
il commento al vangelo della
domenica di pentecoste

Pentecoste
un vento di santità nelcosmo

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
Pentecoste (31 maggio 2020):

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre
erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli
per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù
disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro:
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete,
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non saranno perdonati».

La Pentecoste non si lascia recintare dalle nostre parole. La
liturgia stessa moltiplica le lingue per dirla: nella prima
Lettura lo Spirito arma e disarma gli Apostoli, li presenta
come “ubriachi”, inebriati da qualcosa che li ha storditi di
gioia,  come  un  fuoco,  una  divina  follia  che  non  possono
contenere. E questo, dopo il racconto della casa di fiamma, di
un vento di coraggio che spalanca le porte e le parole. E la
prima Chiesa, arroccata sulla difensiva, viene lanciata fuori
e in avanti. La nostra Chiesa tentata, oggi come allora, di
arroccarsi e chiudersi, perché in crisi di numeri, perché
aumentano coloro che si dichiarano indifferenti o risentiti,
su questa mia Chiesa, amata e infedele, viene la sua passione
mai arresa, la sua energia imprudente e bellissima. Il Salmo
responsoriale guarda lontano: «Del tuo Spirito, Signore, è
piena  la  terra».  Una  delle  affermazioni  più  belle  e
rivoluzionarie di tutta la Bibbia: tutta la terra è gravida,
ogni  creatura  è  come  incinta  di  Spirito,  anche  se  non  è
evidente, anche se la terra ci appare gravida di ingiustizia,
di  sangue,  di  follia,  di  paura.  Ogni  piccola  creatura  è
riempita  dal  vento  di  Dio,  che  semina  santità  nel  cosmo:
santità della luce e del filo d’erba, santità del bambino che
nasce, del giovane che ama, dell’anziano che pensa. L’umile
santità  del  bosco  e  della  pietra.  Una  divina  liturgia
santifica l’universo. La terza via della Pentecoste è data
dalla  seconda  lettura.  Lo  Spirito  viene  consacrando  la
diversità dei carismi: bellezza, genialità, unicità proprie
per ogni vita. Lo Spirito vuole discepoli geniali, non banali
ripetitori. La Chiesa come Pasqua domanda unità attorno alla
croce; ma la Chiesa come Pentecoste vuole diversità creativa.
Il Vangelo infine colloca la Pentecoste già la sera di Pasqua:
«Soffiò su di loro e disse: ricevete lo Spirito Santo». Lo



Spirito di Cristo, ciò che lo fa vivere, viene a farci vivere,
leggero e quieto come un respiro, umile e testardo come il
battito del cuore. Il poeta Ovidio scrive un verso folgorante:
est Deus in nobis, c’è un Dio in noi. Questa è tutta la
ricchezza  del  mistero:  «Cristo  in  voi!»  (Col  1,27).  La
pienezza del mistero è di una semplicità abbagliante: Cristo
in voi, Cristo in me. Quello Spirito che ha incarnato il Verbo
nel grembo di santa Maria fluisce, inesauribile e illimitato,
a  continuare  la  stessa  opera:  fare  della  Parola  carne  e
sangue, in me e in te, farci tutti gravidi di Dio e di
genialità interiore. Perché Cristo diventi mia lingua, mia
passione, mia vita, e io, come i folli e gli ebbri di Dio, mi
metta in cammino dietro a lui «il solo pastore che pei cieli
ci fa camminare» (D.M. Turoldo).
(Letture:  Atti  2,1–11;  Salmo  103;  1  Corinzi  12,3–7.12–13;
Giovanni 20,19–23)

il commento al vangelo della
domenica dell’Ascensione

Ascensione
Dio con noi fino allafine del mondo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica della
solennità dell’Ascensione (25 maggio 2020):
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In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul
monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si
prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse
loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed
ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del
mondo».

I  discepoli  sono  tornati  in  Galilea,  su  quel  monte  che
conoscevano  bene.  Quando  lo  videro,  si  prostrarono.  Gesù
lascia la terra con un bilancio deficitario: gli sono rimasti
soltanto  undici  uomini  impauriti  e  confusi,  e  un  piccolo
nucleo di donne coraggiose e fedeli. Lo hanno seguito per tre
anni sulle strade di Palestina, non hanno capito molto ma lo
hanno  amato  molto.  E  ci  sono  tutti  all’appuntamento
sull’ultima montagna. Questa è la sola garanzia di cui Gesù ha
bisogno.  Ora  può  tornare  al  Padre,  rassicurato  di  essere
amato, anche se non del tutto capito. Adesso sa che nessuno di



quegli uomini e di quelle donne lo dimenticherà. Essi però
dubitarono… Gesù compie un atto di enorme, illogica fiducia in
persone che dubitano ancora. Non rimane ancora un po’, per
spiegare meglio, per chiarire i punti oscuri. Ma affida il suo
messaggio a gente che dubita ancora. Non esiste fede vera
senza dubbi. I dubbi sono come i poveri, li avremo sempre con
noi. Ma se li interroghi con coraggio, da apparenti nemici
diverranno  dei  difensori  della  fede,  la  proteggeranno
dall’assalto delle risposte superficiali e delle frasi fatte.
Gesù affida il mondo sognato alla fragilità degli Undici, e
non all’intelligenza di primi della classe; affida la verità
ai dubitanti, chiama i claudicanti ad andare fino agli estremi
della terra, ha fede in noi che non abbiamo fede salda in lui.
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra… Andate
dunque.  Quel  dunque  è  bellissimo:  dunque  il  mio  potere  è
vostro; dunque ogni cosa mia e anche vostra: dunque sono io
quello che vive in voi e vi incalza. Dunque, andate. Fate
discepoli tutti i popoli… Con quale scopo? Arruolare devoti,
rinforzare le fila? No, ma per un contagio, un’epidemia di
vita e di nascite. E poi le ultime parole, il testamento: Io
sono con voi, tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Con
voi, sempre, mai soli. Cosa sia l’Ascensione lo capiamo da
queste parole. Gesù non è andato lontano o in alto, in qualche
angolo remoto del cosmo, ma si è fatto più vicino di prima. Se
prima era insieme con i discepoli, ora sarà dentro di loro.
Non è andato al di là delle nubi, ma al di là delle forme. È
asceso nel profondo delle cose, nell’intimo del creato e delle
creature,  e  da  dentro  preme  verso  l’alto  come  forza
ascensionale  verso  più  luminosa  vita:  «Il  Risorto  avvolge
misteriosamente  le  creature  e  le  orienta  a  un  destino  di
pienezza. Gli stessi fiori del campo e gli uccelli che egli
contemplò ammirato con i suoi occhi umani, ora sono pieni
della  sua  presenza  luminosa»  (Laudato  si’,  100).  Chi  sa
sentire e godere questo mistero, cammina sulla terra come
dentro un tabernacolo, dentro un battesimo infinito.

(Letture:  Atti  1,1–11;  Salmo  46;  Efesini  1,17–23;  Matteo



28,16–20)

il  commentoal  vangelo  della
domenica di pasqua

non un’idea ma un fatto si è
imposto agli apostoli
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Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana,
Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la
tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del
Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la
pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come
folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento
che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come



morte. (…)

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
pasqua (Anno A) (12 aprile 2020):

 

La Pasqua è arrivata a noi attraverso gli occhi e la fede
delle donne che avevano seguito Gesù, in un’alba ricca di
sorprese, di corse, di paure. Maria di Magdala e Maria di
Giacomo escono di casa nell’ora tra il buio e la luce, appena
possibile, con l’urgenza di chi ama. E andarono a visitare la
tomba.  A  mani  vuote,  semplicemente  a  visitare,  vedere,
guardare, soffermarsi, toccare la pietra. Ed ecco ci fu un
gran terremoto e un angelo scese: concorso di terra e di
cielo, e la pietra rotola via, non perché Gesù esca, ne è già



uscito, ma per mostrarlo alle donne: venite, guardate il posto
dove giaceva. Non è un sepolcro vuoto che rende plausibile la
risurrezione, ma incontrare Lui vivente, e l’angelo prosegue:
So che cercate Gesù, non è qui! Che bello questo: non è qui!
C’è, esiste, vive, ma non qui. Va cercato fuori, altrove,
diversamente, è in giro per le strade, è il vivente, un Dio da
cogliere nella vita. Dovunque, eccetto che fra le cose morte.
È dentro i sogni di bellezza, in ogni scelta per un più grande
amore, dentro l’atto di generare, nei gesti di pace, negli
abbracci degli amanti, nel grido vittorioso del bambino che
nasce, nell’ultimo respiro del morente, nella tenerezza con
cui si cura un malato. Alle volte ho un sogno: che al Santo
Sepolcro  ci  sia  un  diacono  annunciatore  a  ripetere,  ai
cercatori, le parole dell’angelo: non è qui, vi precede. È
fuori, è davanti. Cercate meglio, cercate con occhi nuovi. Vi
precede  in  Galilea,  là  dove  tutto  è  cominciato,  dove  può
ancora ricominciare. L’angelo incalza: ripartite, Lui si fida
di voi, vi aspetta e insieme vivrete solo inizi. Vi precede:
la risurrezione di Gesù è una assoluta novità rispetto ai
miracoli di risurrezione di cui parla il Vangelo. Per Lazzaro
si era trattato di un ritorno alla vita di prima, quasi un
cammino all’indietro. Quella di Gesù invece è un cammino in
avanti, entra in una dimensione nuova, capofila della lunga
migrazione dell’umanità verso la vita di Dio. La risurrezione
non è un’invenzione delle donne. Mille volte più facile, più
convincente, sarebbe stato fondare il cristianesimo sulla vita
di  Gesù,  tutta  dedita  al  prossimo,  alla  guarigione,
all’incoraggiamento,  a  togliere  barriere  e  pregiudizi.  Una
vita  buona,  bella  e  felice,  da  imitare.  Molto  più  facile
fondarlo sulla passione, su quel suo modo coraggioso di porsi
davanti al potere religioso e politico, di morire perdonando e
affidandosi. La risurrezione, fondamento su cui sta o cade la
Chiesa (stantis vel cadentis ecclesiae) non è una scelta degli
apostoli, è un fatto che si è imposto su di loro. Il più arduo
e il più bello di tutta la Bibbia. E ne ha rovesciato la vita.

(Letture della domenica di Pasqua: Atti 10,34a.37–43; Salmo



117; Colossesi 3,1–4; Giovanni 20,1–9. Il Vangelo commentato
in  questa  rubrica  è  quello  della  Veglia  pasquale  Matteo
28,1-10)

il commento al vangelo della
domenica

la croce è l’innesto del cielo
nella terra

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò
dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché
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io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete
d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per
consegnare Gesù. […]

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica delle
palme (5 aprile 2020):

Entriamo in un tempo che ci fa pensosi. «Tutti gli uomini
vanno  a  Dio  nella  loro  sofferenza,  piangono  per  aiuto,
chiedono  felicità  e  pane,  salvezza  dalla  malattia,  dalla
morte. Così fanno tutti, tutti, cristiani e pagani… Uomini
vanno  a  Dio  nella  sua  sofferenza,  lo  trovano  povero,
oltraggiato, senza tetto né pane, consunto… I cristiani stanno
vicino a Dio nella sua sofferenza» (D. Bonhoeffer). Quella
sofferenza che allora bruciò nella passione di Gesù e oggi
brucia  nelle  croci  innumerevoli  dove  Cristo  è  ancora
crocifisso nei suoi fratelli. Questa è la settimana della
suprema vicinanza, vi entriamo come cercatori d’oro. Anche
isolati nelle loro case, i cristiani stanno vicino, sono in
empatia  vicini  alla  sofferenza  di  quanti  chiedono  vita,
salute, pane, conforto; vicini come rabdomanti di dolore e di
amore. E dove respirano meglio è la croce. Guardo il Calvario,
e vedo un uomo nudo, inchiodato e morente. Un uomo con le



braccia spalancate in un abbraccio che non rinnegherà mai. Un
uomo che non chiede niente per sé, non grida da lì in cima:
ricordatemi, cercate di capire, difendetemi… Si dimentica, e
si preoccupa di chi gli muore a fianco: oggi, con me, sarai
nel paradiso. Fondamento della fede cristiana è la cosa più
bella del mondo: un atto di amore totale. La suprema bellezza
della  storia  è  quella  accaduta  fuori  Gerusalemme,  sulla
collina, dove il Figlio di Dio si lascia inchiodare, povero e
nudo come un verme nel vento, per morire d’amore. La croce è
l’innesto del cielo dentro la terra, il punto dove un amore
eterno penetra nel tempo come una goccia di fuoco, e divampa.
E scrive il suo racconto con l’alfabeto delle ferite, l’unico
che  non  inganna.  Da  qui  la  commozione,  lo  stupore,
l’innamoramento. Dopo duemila anni sentiamo anche noi come le
donne, il centurione, il ladro, che nella Croce sta la suprema
attrazione di Dio. So anche di non capire. Ma alla fine mi
convince  non  un  ragionamento  sottile,  ma  l’eloquenza  del
cuore:  «Perché  la  croce/  il  sorriso/  la  pena  inumana  ?/
Credimi/ è così semplice/ quando si ama» (J. Twardowski). Tu
che hai salvato gli altri, salva te stesso, se sei il Cristo.
Lo dicono tutti, capi, soldati, il ladro: fa’ un miracolo,
conquistaci, imponiti, scendi dalla croce, e ti crederemo.
Qualsiasi  uomo,  qualsiasi  re,  potendolo,  scenderebbe  dalla
croce.  Lui,  no.  Solo  un  Dio  non  scende  dal  legno  (D.M.
Turoldo), il nostro Dio. Perché i suoi figli non ne possono
scendere. Io cercatore trovo qui la vicinanza assoluta: di Dio
a me, di me a Dio; sulla croce trema quella passione di
comunione che ha la forza di far tremare la pietra di ogni
nostro sepolcro e di farvi entrare il respiro del mattino.
(Letture: Isaia 50,4–7; Salmo 21; Filippesi 2,6–11; Matteo
26,14– 27,66)



il commento al vangelo della
domenica
le lacrime di chi ama, una lente

sul mondo

 

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quinta domenica
di quaresima (29 marzo 2020):

 In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di
Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella
che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con
i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle
mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu
ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia
non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché
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per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». […]

Il racconto della risurrezione di Lazzaro è la pagina dove
Gesù  appare  più  umano.  Lo  vediamo  fremere,  piangere,
commuoversi, gridare. Quando ama, l’uomo compie gesti divini;
quando ama, Dio lo fa con gesti molto umani. Una forza scorre
sotto tutte le parole del racconto: non è la vita che vince la
morte. La morte, nella realtà, vince e ingoia la vita. Invece
ciò che vince la morte è l’amore. Tutti i presenti quel giorno
a Betania se ne rendono conto: guardate come lo amava, dicono
ammirati. E le sorelle coniano un nome bellissimo per Lazzaro:
Colui–che–tu–ami. Il motivo della risurrezione di Lazzaro è
l’amore  di  Gesù,  un  amore  fino  al  pianto,  fino  al  grido
arrogante: vieni fuori! Le lacrime di chi ama sono la più
potente lente d’ingrandimento della vita: guardi attraverso
una lacrima e capisci cose che non avresti mai potuto imparare
sui libri. La ribellione di Gesù contro la morte passa per tre
gradini:  1.  Togliete  la  pietra.  Rotolate  via  i  macigni
dall’imboccatura del cuore, le macerie sotto le quali vi siete
seppelliti con le vostre stesse mani; via i sensi di colpa,
l’incapacità di perdonare a se stessi e agli altri; via la
memoria amara del male ricevuto, che vi inchioda ai vostri
ergastoli interiori. 2. Lazzaro, vieni fuori! Fuori nel sole,
fuori nella primavera. E lo dice a me: vieni fuori dalla
grotta nera dei rimpianti e delle delusioni, dal guardare solo
a te stesso, dal sentirti il centro delle cose. Vieni fuori,
ripete alla farfalla che è in me, chiusa dentro il bruco che
credo di essere. Non è vero che «le madri tutte del mondo
partoriscono a cavallo di una tomba» (B. Brecht), come se la
vita fosse risucchiata subito dentro la morte, o camminasse
sempre  sul  ciglio  di  un  abisso.  Le  madri  partoriscono  a
cavallo di una speranza, di una grande bellezza, di un mare
vasto,  di  molti  abbracci.  A  cavallo  di  un  sogno!  E
dell’eternità. Ad ogni figlio che nasce, Cristo e il mondo
gridano,  a  una  voce:  vieni,  e  portaci  più  coscienza,  più
libertà,  più  amore!  3.  Liberatelo  e  lasciatelo  andare!



Sciogliete  i  morti  dalla  loro  morte:  liberatevi  tutti
dall’idea che la morte sia la fine di una persona. Liberatelo,
come si liberano le vele al vento, come si sciolgono i nodi di
chi è ripiegato su se stesso, i nodi della paura, i grovigli
del cuore. Liberatelo da maschere e paure. E poi: lasciatelo
andare, dategli una strada, e amici con cui camminare, qualche
lacrima, e una stella polare. Che senso di futuro e di libertà
emana da questo Rabbi che sa amare, piangere e gridare; che
libera e mette sentieri nel cuore. E capisco che Lazzaro sono
io. Io sono Colui–che–tu–ami, e che non accetterai mai di
veder finire nel nulla della morte.

(Letture:  Ezechiele  37,12–14;  Salmo  129;  Romani  8,8–11;
Giovanni 11,1–45)

il commento al vangelo della
domenica
Dio semina la bellezza in ogni sua

creatura
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In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni
suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E
fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il
sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco
apparvero  loro  Mosè  ed  Elia,  che  conversavano  con  lui.
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello
per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per
te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando,
quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco
una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio,
 ‘amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo»
(…).

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della seconda domenica
di quaresima (8 marzo 2020):



La  Quaresima  ci  sorprende:  la  subiamo  come  un  tempo
penitenziale, mortificante, e invece ci spiazza con questo
vangelo vivificante, pieno di sole e di luce. Dal deserto di
pietre  (prima  domenica)  al  monte  della  luce  (seconda
domenica); da polvere e cenere, ai volti vestiti di sole. Per
dire a tutti noi: coraggio, il deserto non vincerà, ce la
faremo, troveremo il bandolo della matassa. Gesù prese con sé
tre discepoli e salì su di un alto monte. I monti sono come
indici puntati verso il mistero e le profondità del cosmo,
raccontano che la vita è ascensione, con dentro una fame di
verticalità, come se fosse incalzata o aspirata da una forza
di gravità celeste: e là si trasfigurò davanti a loro, il suo
volto brillò come il sole e le vesti come la luce.
Tutto si illumina: le vesti di Gesù, le mani, il volto sono la
trascrizione del cuore di Dio. I tre guardano, si emozionano,
sono  storditi:  davanti  a  loro  si  è  aperta  la  rivelazione
stupenda di un Dio luminoso, bello, solare. Un Dio da godere,
finalmente, un Dio da stupirsene. E che in ogni figlio ha
seminato la sua grande bellezza.
Che bello qui, non andiamo via… lo stupore di Pietro nasce
dalla sorpresa di chi ha potuto sbirciare per un attimo dentro
il Regno e non lo dimenticherà più. Vorrei per me la fede di
ripetere queste parole: è bello stare qui, su questa terra, su
questo  pianeta  minuscolo  e  bellissimo;  è  bello  starci  in
questo nostro tempo, che è unico e pieno di potenzialità. È
bello essere creature: non è la tristezza, non è la delusione
la nostra verità.
San Paolo nella seconda lettura consegna a Timoteo una frase
straordinaria: Cristo è venuto ed ha fatto risplendere la



vita. È venuto nella vita, la mia e del mondo, e non se n’è
più andato. È venuto come luce nelle tenebre, e le tenebre non
l’hanno vinta (Gv 1,5). In lui abitava la vita e la vita era
la luce degli uomini (Gv 1,4), la vita era la prima Parola di
Dio, bibbia scritta prima della bibbia scritta.
Allora perdonate «se non sono del tutto e sempre / innamorata
del mondo, della vita / sedotta e vinta dalla rivelazione /
d’esserci  d’ogni  cosa  (….)/  Questo  più  d’ogni  altra  cosa
perdonate / la mia disattenzione» (Mariangela Gualtieri). A
tutte le meraviglie quotidiane.
La  condizione  definitiva  non  è  monte,  c’è  un  cammino  da
percorrere, talvolta un deserto, certamente una pianura alla
quale ritornare. Dalla nube viene una voce che traccia la
strada: «questi è il figlio mio, l’amato. Ascoltatelo”. I tre
sono saliti per vedere e sono rimandati all’ascolto. La voce
del Padre si spegne e diventa volto, il volto di Gesù, «che
brillò come il sole». Ma una goccia della sua luce è nascosta
nel cuore vivo di tutte le cose.
(Letture: Genesi 12, 1-4; Salmo 32; 2 Timoteo 1, 8-10; Matteo
17, 1-9)

il commento al vangelo della
domenica
gli angeli inviati dal Signore per

sorreggerci
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della prima domenica di
quaresima (29 febbraio 2020):

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto,
per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta
giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore
gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’
che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta
scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola
che esce dalla bocca di Dio”». […]

È  bella  la  Quaresima.  Non  si  impone  come  la  stagione
penitenziale, ma si propone come quella dei ricominciamenti:
della primavera che riparte, della vita che punta diritta
verso  la  luce  di  Pasqua.  Un  tempo  di  novità,  di  nuovi,
semplici, solidali, concreti stili di vita, a cura della “Casa
comune” e di tutti i suoi abitanti. Dì che queste pietre
diventino pane! Il pane è un bene, un valore indubitabile,
santo perché conserva la cosa più santa, la vita. Cosa c’è di



male nel pane? Ma Gesù non ha mai cercato il pane a suo
vantaggio, si è fatto pane a vantaggio di tutti. Non ha mai
usato il suo potere per sé, ma per moltiplicare il pane per la
fame di tutti. Gesù risponde alla prima sfida giocando al
rialzo, offrendo più vita: «Non di solo pane vivrà l’uomo». Il
pane dà vita, ma più vita viene dalla bocca di Dio. Dalla sua
bocca è venuta la luce, il cosmo, la creazione. È venuto il
soffio che ci fa vivi, sei venuto tu fratello, amico, amore
mio, che sei parola pronunciata dalla bocca di Dio per me e
che  mi  fa  vivere.  Seconda  tentazione:  Buttati  giù  dal
pinnacolo  del  tempio,  e  Dio  manderà  un  volo  d’angeli.  La
risposta di Gesù suona severa: non tentare Dio, non farlo
attraverso ciò che sembra il massimo della fiducia in lui, e
invece  ne  è  la  caricatura,  esclusiva  ricerca  del  proprio
vantaggio. Il più astuto degli spiriti non si presenta a Gesù
come un avversario, ma come un amico che vuole aiutarlo a fare
meglio il messia. E in più la tentazione è fatta con la Bibbia
in mano: fai un bel miracolo, segno che Dio è con te, la gente
ama i miracoli, e ti verranno dietro. E invece Gesù rimanderà
a casa loro i guariti dalla sua mano con una raccomandazione
sorprendente: bada di non dire niente a nessuno. Lui non cerca
il successo, è contento di uomini ritornati completi, liberi e
felici.  Nella  terza  tentazione  il  diavolo  alza  la  posta:
Adorami e ti darò tutto il potere del mondo. Adora me, segui
la mia logica, la mia politica. Prendi il potere, occupa i
posti chiave, imponiti. Così risolverai i problemi, e non con
la  croce.  La  storia  si  piega  con  la  forza,  non  con  la
tenerezza.  Vuoi  avere  gli  uomini  dalla  tua  parte,  Gesù?
Assicuragli tre cose: pane, spettacoli e un leader, e li avrai
in pugno. Ma per Gesù ogni potere è idolatria. Lui non cerca
uomini da dominare, vuole figli che diventino liberi e amanti.
Allora angeli si avvicinarono e lo servivano. Il Signore manda
angeli ancora, in ogni casa, a chiunque non voglia accumulare
e dominare: sono quelli che sanno inventare una nuova carezza,
hanno  occhi  di  luce,  e  non  scappano.  Sono  quelli  che  mi
sorreggeranno con le loro mani, instancabili e leggere, tutte
le volte che inciamperò.



(Letture:  Genesi  2,7-9;  3,1-7;  Salmo  50;  Romani  5,12-19;
Matteo 4,1-11)

il commento al vangelo della
domenica
Il sì di Maria l’eccomi che cambia

la storia

Ermes  Ronchi  commenta  il  vangelo  della  solennità  della
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Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria:

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una
città  della  Galilea,  chiamata  Nàzaret,  a  una  vergine,
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei,
disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A
queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso
avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere,
Maria,  perché  hai  trovato  grazia  presso  Dio.  Ed  ecco,
concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo» (…).

L’angelo Gabriele, lo stesso che «stava ritto alla destra
dell’altare  del  profumo»  (Lc  1,11),  è  volato  via
dall’incredulità di Zaccaria, via dall’immensa spianata del
tempio, verso una casetta qualunque, un monolocale di povera
gente.  Straordinario  e  sorprendente  viaggio:  dal  sacerdote
anziano a una ragazza, dalla Città di Dio a un paesino senza
storia  della  meticcia  Galilea,  dal  sacro  al  profano.  Il
cristianesimo non inizia al tempio, ma in una casa. La prima
parola dell’angelo, il primo “Vangelo” che apre il vangelo, è:
rallegrati, gioisci, sii felice. Apriti alla gioia, come una
porta si apre al sole: Dio è qui, ti stringe in un abbraccio,
in una promessa di felicità. Le parole che seguono svelano il
perché della gioia: sei piena di grazia. Maria non è piena di
grazia perché ha risposto “sì” a Dio, ma perché Dio per primo
ha detto “sì” a lei, senza condizioni. E dice “sì” a ciascuno
di noi, prima di qualsiasi nostra risposta. Che io sia amato
dipende da Dio, non dipende da me. Quel suo nome, “Amata-per-



sempre” è anche il nostro nome: buoni e meno buoni, ognuno
amato  per  sempre.  Piccoli  o  grandi,  tutti  continuamente
riempiti di cielo. Il Signore è con te. Quando nella Bibbia
Dio dice a qualcuno “io sono con te” gli sta consegnando un
futuro bellissimo e arduo (R. Virgili). Lo convoca a diventare
partner della storia più grande. Darai alla luce un bimbo, che
sarà figlio della terra e figlio del cielo, figlio tuo e
figlio  dell’Altissimo,  e  siederà  sul  trono  di  David  per
sempre. La prima parola di Maria non è il “sì” che ci saremmo
aspettati, ma la sospensione di una domanda: come avverrà
questo? Matura e intelligente, vuole capire per quali vie si
colmerà la distanza tra lei e l’affresco che l’angelo dipinge,
con parole mai udite… Porre domande a Dio non è mancare di
fede, anzi è voler crescere nella consapevolezza.
La risposta dell’angelo ha i toni del libro dell’Esodo, di una
nube oscura e luminosa insieme, che copre la tenda, la riempie
di presenza. Ma vi risuona anche la voce cara del libro della
vita e degli affetti: è il sesto mese della cugina Elisabetta.
Maria è afferrata da quel turbinio di vita, ne è coinvolta:
ecco la serva del Signore. Nella Bibbia la serva non è “la
domestica, la donna di servizio”. Serva del re è la regina, la
seconda dopo il re: il tuo progetto sarà il mio, la tua storia
la mia storia, Tu sei il Dio dell’alleanza, e io tua alleata.
Sono  la  serva,  e  dice:  sono  l’alleata  del  Signore  delle
alleanze. Come quello di Maria, anche il nostro “eccomi!” può
cambiare  la  storia.  Con  il  loro  “sì”  o  il  loro  “no”  al
progetto di Dio, tutti possono incidere nascite e alleanze sul
calendario della vita.

il commento al vangelo della
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domenica

le porte del cielo
spalancate per noi

il commento di E. Ronchi al vangelo della trentaquattresima
domenica del tempo ordinario (24  novembre): Nostro Signore

Gesù Cristo Re dell’Universo 
In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo
stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha
salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio,
l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano
per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei
Giudei, salva te stesso».
Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei
Giudei». […]

Sta morendo, posto in alto, nudo nel vento, e lo deridono
tutti: guardatelo, il re! I più scandalizzati sono i devoti
osservanti: ma quale Dio è il tuo, un Dio sconfitto che ti
lascia finire così? Si scandalizzano i soldati, gli uomini
forti: se sei il re, usa la forza! E per bocca di uno dei

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-183/


crocifissi, con una prepotenza aggressiva, ritorna anche la
sfida del diavolo nel deserto: se tu sei il figlio di Dio… (Lc
4,3). La tentazione che il malfattore introduce è ancora più
potente: se sei il Cristo, salva te stesso e noi. È la sfida,
alta  e  definitiva,  su  quale  Messia  essere;  ancora  più
insidiosa, ora che si aggiungono sconfitta, vergogna, strazio.
Fino  all’ultimo  Gesù  deve  scegliere  quale  volto  di  Dio
incarnare: quello di un messia di potere secondo le attese di
Israele, o quello di un re che sta in mezzo ai suoi come colui
che  serve  (Lc  22,26);  se  il  messia  dei  miracoli  e  della
onnipotenza, o quello della tenerezza mite e indomita. C’è un
secondo crocifisso però, un assassino “misericordioso”, che
prova un moto compassione per il compagno di pena, e vorrebbe
difenderlo  in  quella  bolgia,  pur  nella  sua  impotenza  di
inchiodato alla morte, e vorrebbe proteggerlo: non vedi che
anche lui è nella stessa nostra pena? Una grande definizione
di Dio: Dio è dentro il nostro patire, Dio è crocifisso in
tutti gli infiniti crocifissi della storia, Dio che naviga in
questo fiume di lacrime. Che entra nella morte perché là entra
ogni suo figlio. Che mostra come il primo dovere di chi ama è
di essere insieme con l’amato. Lui non ha fatto nulla di male.
Che  bella  definizione  di  Gesù,  nitida  semplice  perfetta:
niente di male, per nessuno, mai, solo bene, esclusivamente
bene.  E  Gesù  lo  conferma  fino  alla  fine,  perdona  i
crocifissori, si preoccupa non di sé ma di chi gli muore
accanto e che prima si era preoccupato di lui, instaurando tra
i  patiboli,  sull’orlo  della  morte,  un  momento  sublime  di
comunione. E il ladro misericordioso capisce e si aggrappa
alla misericordia: ricordati di me quando sarai nel tuo regno.
Gesù non solo si ricorderà, ma lo porterà via con sé, se lo
caricherà  sulle  spalle,  come  fa  il  pastore  con  la  pecora
perduta e ritrovata, perché sia più leggero l’ultimo tratto di
strada verso casa. Oggi sarai con me in paradiso: la salvezza
è un regalo, non un merito. E se il primo che entra in
paradiso  è  quest’uomo  dalla  vita  sbagliata,  che  però  sa
aggrapparsi al crocifisso amore, allora le porte del cielo
resteranno  spalancate  per  sempre  per  tutti  quelli  che



riconoscono  Gesù  come  loro  compagno  d’amore  e  di  pena,
qualunque sia il loro passato: è questa la Buona Notizia di
Gesù Cristo.

le beatitudini declinate oggi
BEATITUDINI PER UNA NOTTE DI

SOLIDARIETA’
 

 

Beati i poveri in spirito, sono loro i re di
domani

Beati quelli che scelgono di stare con i
piccoli e gli ultimi della fila

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia
Beati quelli che hanno fame e sete di dignità e

di diritti per tutti

Beati quelli che scelgono sempre l’umano contro
il disumano

Beati quelli che salvano vite, dalla morte, da
ogni forma di morte
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Beati quelli che costruiscono ponti e non muri
Beati quelli che: avevo fame e mi avete dato da

mangiare
ero straniero e mi avete accolto

ero senza terra e mi avete dato un paese buono

Beati quelli che hanno il cuore dolce, perché
saranno i signori di domani

Beati quelli che sanno ancora piangere,
che provano dolore per il dolore di un bimbo,

una donna, un figlio della terra…

Beati quelli che sanno provare stupore e rabbia
di fronte agli orrori del mondo

Beati quelli che si prendono cura di una
esistenza con la loro esistenza

Beati quelli che sentono il morso del più: più
passione, più umanità, più diritti

Beati i coraggiosi: quelli che “meglio
trasgressivi che complici”

Beati quelli che non sono muti e inerti
Beati gli oppositori, che si oppongono alla

legge
quando la legge si oppone all’umanità

Beati quelli che sono in minoranza,
controcorrente,

che non si accodano al pensiero dei più

Beati quelli che la vita non la vedono in
funzione del loro io,

ma il loro io in funzione della vita.
Loro hanno in dono la vita indistruttibile

fra Ermes Ronchi


